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I fatti sino fin troppo noti: il mattino 
del 26 ottobre vengono arrestati i ver- 
tici del Cociv, il consorzio di costrut- 
tori incaricataci dell’opera del Terzo 
Valico. È un “lavoro affidato o dato in 
concessione da soggetti pubblici con 
il sistema del General Contractor”, 
insomma il famigerato sistema della 
Legge Obiettivo di Berlusconi. 


In tutto del Cociv finiscono in manet- 
te il Presidente (Longo), il suo Diret- 
tore Generale e vice presidente (Pa- 
gani), due suoi ex Direttori Generali 
pro tempore (Marcheselli e Pelliccia), 
il suo Responsabile Unico del Proce- 
dimento (RUP) relativo alle proce- 


dura aperta di affidamento di lavori. 


(Ottolin), i suoi due ausiliari del RUP 
(Lorenzi e Puma), il suo coordinatore 
del settore costruzioni (Frulloni), 
suo responsabile degli affidamenti ed 
approvvigionamenti (Dionisi), il suo 
membro effettivo del comitato tecnico 
e a buon peso due esponenti della so- 
cietà Condotte d’Acqua facente parte 
di COCIV stesso (Astaldi e Coraggio), 
insomma si salvano in pochi! Pratica- 
mente a piede libero sono rimasti po- 
chissimi dirigenti di secondo o terzo 
piano, una manciata di ingegneri di 
cantiere e qualche segretaria. 


I reati contestati sono Associazione a 
delinquere, connivenze con la malavi- 
ta organizzata, concussione, corruzio- 
ne e turbativa d’asta. 

In parole povere: il solito caro vecchio 
e consolidato giro di tangenti, escort 
e mazzette. Nulla di nuovo negli affari 
di stato. 

Oltre alle classiche mazzette il grosso 
delle tangenti sembrerebbe elargito 
riassegnando lavori; in pratica, per 
ringraziare di aver ottenuto un appal- 
to con la compiacenza dei vertici di 
COCIV, queste ditte davano lavori in 
subappalto ad altre, riconducibili al 
Direttore Lavori per COCIV (De Mi- 
chelis) e a un imprenditore suo ami- 
co (Gallo). Nel caso di Ceprini, questi 
subappalti di comodo superavano il 
mezzo milione di euro, nel caso di 
Oberosler non la si era esclusa anche 
se aveva omesso di calcolare il costo 
del vitto e alloggio per il personale, 
ammontando a circa 800.000€. 


Per dire la verità queste cose in manie- 
ra documentata il movimento NoTav 
Terzo Valico le diceva da tempo. Tan- 


to più che abbiamo subito 6 spudorate 
denunce per diffamazione, denunce 
fatte dai “galantuomini” del Cociv. 
Solo per fare un esempio tra i tanti, 
Michele longo, presidente e vice di- 
rettore del Cociv, ha firmato querele 
contro il movimento, la prima già nel 
2013, tutte per diffamazione, perchè i 
NoTav avevano osato parlare di maz- 
zette e tangenti nei lavori del terzo 
valico. Michele Longo che sosteneva 
che ci eravamo inventati lombra del- 
la corruzione oggi è in galera perché 
preso con le mani nella marmellata. 

Ora non voglio in alcun modo elogiare 


fuor misura il lavoro della magistratu- 


ra, è chiaro che benché tutto era fin 
troppo palese, finché si è potuto si è 
fatto finta di niente, ma poi, per intri- 


ghi o dissensi interni al potere o anche 


solo e semplicemente per salvare la 
faccia, si è ritenuto opportuno scoper- 
chiare la pentola con le denunce e gli 
arresti. 
Oggi è palese che nei lavori regna la 
‘ndrangheta con imprenditori presta- 
nome delle cosche, con minacce ma 
anche corruzione, regali tra i quali an- 
che notti con escort e chi più ne ha più 
ne metta, in alcune intercettazioni te- 
lefoniche si capisce come lavoravano: 
“Cemento come colla” e “calcestruzzo 
che defluisce a cazzo” dunque mate- 
riale scadente e nessun rispetto per la 
sicurezza. 


Non c'è subappalto che non sia stato 


truccato. 


Nel cantiere di Cravasco c'è una maz- 
zetta per la fornitura delle centine in 
ferro della galleria. Nel lotto di Libar- 
na, affidato alla ditta Oberosler - già 
condannata per corruzione - viene 


esclusa. una ditta che aveva presenta- . 


Z 66 


to un ribasso maggiore perché “non 
paga”. 


Nel lotto Serravalle viene scelta la Fin- 
cosit, che aveva presentato un ribasso 
anomalo, perché escluderla avrebbe 


comportato un probabile ricorso e un 
risparmio minore, visto che la seconda 


in gara aveva fatto un’offerta “norma- 


le”. Nel lotto di Pozzolo il capolavoro: 


viene esclusa la prima in gara - Clau- 
dio Salini - per l’offerta anomala, la 
seconda, la Fimet, fallisce, la terza 
-CCC, le cooperative emiliane legate al 
PD - presentano anche loro un'offerta 


anomala e andrebbero escluse, ma la 


quarta - Consorzio Valori, che tra le 
altre cose ha ristrutturato la scuola di 
Amatrice crollata - non è gradita al re- 
sponsabile del procedimento Andrea 
Ottolin e quindi si tengono le coope- 
rative anche se non potrebbero e si sa 
già che mireranno ad alzare il prezzo 


. adducendo problemi in corso d’opera. 


Fregandosene delle leggi sugli appal- 
ti ogni graduatoria viene truccata con 
una tale sfacciataggine che i responsa- 
bili delle aziende arrivano al punto di 
fare riunioni operative con i dirigenti 
del Cociv ancora prima dell'apertura 
delle buste. E se proprio non si riesce 


‘a far andare le cose nel verso giusto “si 


annulla la gara e si riparte”. 


Tra le carte dell'inchiesta emergono 
per ora appalti che le imprese legate 
all‘ndrangheta sono riuscite a portare 
a casa contratti per circa 1,7 milioni 


di Euro, divisi in diversi appalti e di- 


verse società, comunque riconducibili 
all'imprenditore calabrese Domenico 
Gallo che, come cita l'ordinanza, ha 
legami con la cosca di Platì. Gli affari 
venivano portati avanti attraverso una 
miriade di società intestate ai familiari 


di Gallo e del suo socio, il direttore dei 


lavori del Terzo Valico De Michelis. 
Per non parlare dei controlli sull’a- 
mianto che è presente in grande quan- 
tità nella zona dove scavano, le ditte 
lo sapevano, lo dicono le intercettazio- 
ni telefoniche, la cosa era risaputa e 
ampliamene documentata da esperti, 
anche non di parte, e documentato in 
vari dossier del movimento. 


Questo can-can non ci tragga in in- 
ganno: in questo momento mentre i 
magistrati continuano le indagini su 
ciò che da tempo si sa, i lavori conti- 
nuano, con le stesse ditte e con le stes- 
se pratiche! 

Il Terzo Valico nel progetto definitivo 
dovrebbe collegare Milano a Genova, 
ma per ora si tratta solo di una par- 
te del lavoro, il resto - che esiste solo 
sulla carta - non si sa né se verrà fatto, 


continua a pag. 2 
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5 semplici informazioni di carat- 


tere politico-istituzionale: 

- in Italia nessuno vota il presi- 
dente del consiglio, nessuna ha 
mai votato Renzi semplicemente 
perché non si può, come nessuno 


‘ ha votato i suo 26 predecessori, 


sì votano i partiti e basta e poi 
l'amministratore delegato se lo 
trovano tra loro; 


- ci sono almeno 43 parlamenti 
monocamerali e non sono tutti 
piccoli, incivili e insignificanti, 
ad esempio le tanto lodate so- 
cialdemocrazie del nord Europa 
come Svezia, Norvegia, Dani- 
marca, finlandia e Islanda hanno 
una sola camera, poi ci sono co- 


munque stati come il Portogallo 
-o la Croazia, e se è vero che pure 


il “teribbile sionista” Israele ne 
ha una, è monocamerale pure il 
“faro del socialismo” Cuba o la 
Rep Pop Cinese e ancora l’”’ama- 
tissima” Grecia di Tsipras; 


- L’inghilterra fa un po’ finta di 
essere bicamerale, quella dei 
Lords è un po’ come i nostri par- 
rucconi durante l’inaugurazione 
dell’Anno giudiziario...si vestono 
chic, si mettono in posa e fan per- 
dere un po’ di tempo per sport; 

- il senato schifido con sindaci e 
consiglieri regionali è una bufala 


ma non è che non li vota nessu- 


no, anzi da un punto di vista de- 
gli interessi più prossimi ai citta- 


dini sono proprio quelli eletti in 
modo più “vicino” a loro (che poi 


sia uno stato in piccolo lo sappia- 
mo); 


- le derive autoritarie in Italia ci 
sono sempre state perché sono 
parte integrante e consuetudina- 
rie di uno stato, con la più bella o 
la più brutta costituzione in vigo- 
re, a meno che qualcuno paventi 
derive peggiori di stragi di stato 
(centinaia di morti e migliaia di 
feriti), smantellamento del wel- 
fare, precarizzazione imperante, 
aziendalizzazione della scuola 
e della sanità, pestaggi, arresti 
e torture di massa e omicidi di 
stato, annientamento delle istan- 
ze operaie e studentesche nelle 
piazze...dicevamo, se qualcuno 
m'indica una, dico solo una, de- 
riva peggiore di queste si faccia 
avanti, perché tutto ciò è suc- 
cesso fino’ora e succede anc'ora, 


‘adesso, qui non dopo il 4 dicem- 


bre. 
Salutatemi le “derive autorita- 
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continua da pag. 1 
No Terzo Valico 

nè quando. 
Per ora si sta lavorando solo sul pez- 
zo che va da Genova a Tortona, che 
secondo le previsioni dovrebbe finire 
nel 2021 - cosa impossibile nei fatti - 


si tratta di 39 chilometri di galleria su - 
una tratta di 53 chilometri il tutto, per 


un costo previsto di 6 miliardi e 200 
milioni di euro - ma si è già detto che è 
destinato a crescere - ossia 115 milioni 
di euro al km. Un ‘assurdità da tutti i 
punti di vista! 


- Ovviamente essendoci una bella tor- 
ta da dividere tutti si sono avventati 
come api sul miele, così il sindaco di 


Alessandria Rita Rossa - Pd di osser- 


vanza Renziana - che è anche il kapò 
della provincia, visto che il terzo vali- 
co non riguardava la sua città si è fatta 
avanti, mi sembra di vederla chiede- 
re come una bambina “e a me niente 
torta??”” così per essere coinvolta in 
qualche maniera, ha iniziato una goffa 
danza di richieste; tanto ha insistito 
- che alla fine è stata premiata: ha ot- 
tenuto che almeno le cave di Alessan- 
tria venissero utilizzate per scaricare 
lo smarino ovvero i detriti dei lavori. 
Cosa che è avvenuta puntualmente, 
che importa se lo smarino contenga 
amianto, cosa importa se è probabile 
che insieme allo smarrino ci si met- 
‘ta... altro! Pensate: i controlli su quel- 
lo che si butta nelle cave lo fa solo il 
Cociv, così magari insieme all’amianto 


del terzo valico ci si mette anche qual- 
che rifiuto industriale smaltito dalle 


‘ndrine. 


Lo stato promette 60 milioni ai ter- 
ritori coinvolti in qualche maniera 
dall’opera come compensazione e, 
capirete, Alessandria che non era in- 
teressata direttamente al TAV, mica 
poteva restare a bocca asciutta. Così la 
concessione delle cave, è stata la divi- 
na provvidenza! 

D'altronde Rita Rossa, per entrare 


nelle grazie di RFI - Rete ferroviaria 


Italiana - e per suggellare l’accordo, 
| fingendo di non sapere che da tempo 
era in corso un’indagine della magi- 
stratura sul Cociv, con la provincia 


aveva già da tempo organizzato un 


evento mediatico -per sponsorizzare 
la grande opera. Un bel convegno, ad 
— Alessandria il 29 Ottobre, che per non 
sbagliarsi aveva anche lo scopo di ri- 
cordare allo stato che in cambio deve 
sganciare la grana: a questo proposito 


ha scelto un titolo chiaro ed eloquente 


. “60 milioni di opportunità per lo svi- 


luppo del territorio”. Nel titolo non si . 


nominava il Terzo Valico pur essendo 
lo scopo del convegno, si nominavano 


ERRATA CORRIGE 


Il bilancio che vedete inc 
a fianco si riferisce ad una svista 
della redazione di alcuni numeri 
fa. 

Il bilancio n.26 è stato da subito 
visionabile on line ma non è mai 
stato pubblicato sul cartaceo 


Colmiamo questa mancanza ora 
seppur in ritardo, sperando di 


lettori che per i motivi più diversi 
non han potuto accedere al sito di 
Umanità Nova. 


La Redazione 


fare cosa gradita ai compagni gai 


invece, i 60 milioni promessi. come 
compensazione nelle zone interessate 
allopera. Sicuramente agli organiz- 
zatori interessavano principalmente 
quelli: infatti al convegno sindaci in- 
teressati all’opera dovevano parlare di 
come spendere i soldi. 

Ecco che invece sfiga delle sfighe il 


26 ottobre arrivano gli arresti dei di- 


rigenti Cociv proprio alla vigilia del 


‘convegno. 


Rita, che non sa come cavarsela, ri- 
torna a danzare, rinviare il convegno 
o non rinviarlo cerca aiuto, subito si fa 
avanti Daniele Coloris segretario citta- 


dino del Pd - e dipendente R.F.I. - che 
chiede che venga nominata una figura 


che faccia riferimento all’autorità na- 
zionale anticorruzione perchè in ogni 
caso i lavori devono perseguire, è in 
gioco una partita fondamentale per il 
nostro territorio, un’opera fondamen- 
tale, incalza Chiamparino presidente 
della regione Piemonte e gli fanno eco 
quello della Liguria Toti e quello della 
Lombardia Maroni - anche se per ora 
del tratto dell’opera lombarda non se 
ne parla nemmeno, ma chi sa? forse in 
futuro ci può essere qualcosa da man- 
giare anche per loro - un opera impor- 


tante non solo per il nostro territorio 


ma per tutto il paese e per l'Europa 
così il convegno è confermato 

Nei suoi intenti era un evento pubbli- 
co per convincere più gente possibile 
anche se probabilmente non avrebbe 
avuto un gran pubblico, così in origi- 
ne il movimento contro il Terzo Valico 
aveva deciso di non partecipare, la- 
sciandoli cuocere nel loro brodo 


Bilancio n° 26 
ENT RATE 


PAGAMENTO COPIE 

NAPOLI: Centro Studi Libertari € 50, 00 

BOLOGNA: Circolo Berneri € 45,00 

BERGAMO: Gruppo Underground € 85,00 

PIACENZA: S. Bruzzi € 150,00 o 

PALAGIANO: V. Pastella € 30,00 

GHIARE DI BERCETO: F. Saglia € 35,00 

MILANO: E. Moroni, a/m FAM € 190,00 

MILANO: Federazione Anarchica Milanese 

€ 30,00 

PISA: Circolo Anarchico Vicolo del Tidi € 
50,00. 


Totale € 665,00 


ABBONAMENTI 

BRESCIA: M. Devicienti (+gadget) € 65,00 
CIVIDALE DEL FRIULI: C. Filia om) € 
35,00 

VICENZA: R. Comito € 55,00 

TRIESTE: C. Cossu € 55,00 

AMANTEA: F. Campora € 55,00 

ROMA: M. Buraschi € 55,00 


Gli organizzatori però per salvare la 


faccia hanno cambiato il titolo del 
convegno intitolandolo così “Quali 
garanzie vogliamo per la sicurezza e la 
legalità dei cantieri, e quali opportuni- 
tà generate dal terzo valico possiamo 
cogliere per lo sviluppo del territo- 
rio?”. 

Anche qui il soggetto è sotto inteso, 


‘un titolo lungo che si arrampica sugli 


specchi, ma la cosa più importante 
non manca ma per non dimenticare 


; la cosa più importante “Sganciate la 


prona 


In questa maniera sicuramente si sa- 


rebbe avuto un altro impatto, anche 


di pubblico, una presa in giro e un’of- 
fesa alla capacità di pensare, così noi 
No Tav abbiamo deciso di andargli a 
rompere le uova nel paniere. 

Al mattino presto circa 200 NoTav, 


tra i quali anche gli anarchici che han- 


no portato una striscione con scritto 
STATO = MAFIA, si sono presenta- 
ti davanti al Centro Gricio, dove si è 
svolto il convegno, per “salutare” i re- 


latori e impedirgli di entrare. La po- 


lizia interviene e manganella, qualche 
testa rotta, insulti, i relatori costretti 
ad entrare da una porta secondaria 
scortati dalla polizia 


Una vittoria perchè nessuno ha assi- 
stito ad un convegno con questa ten- 
sione, anche se non totale, ma un se- 
gnale chiaro: non ci stiamo! Certo non 
eravamo molti, ma moltissimi erano 
con noi nelle idee e nell’indignazione 
Purtroppo ancora una volta il movi- 


S. MARZANO OLIVETO: C. Solito € 55,00: 
BOVES: F. Dalmasso € 55,00 

NOGARA: G. Puttini € 55,00 

FORLÌ: T. A. Bressan € 55,00 

LA SPEZIA: L. Panico (pdf) € 25,00 
LIVORNO: M. Coseschi (pdf) € 25,00 
IVREA: Biblioteca Civica C. Nigra € 55,00 
ZERI: G. Testini € 55,00 

CODROIPO: F. Maio (pdf) € 25,00 
BUSTO ARSIZIO: L. J. Bolis € 55,00 
SERIATE: G. De Torre € 60,00 

ZOCCA: S. Castelletti (+gadget) € 65,00 
CUNEO: Istituto storico della Resistenza € 
55,00 . 

TRIESTE: Pedair e Monia €55,00 
MILANO: M. Sbarsi (sem.) € 35,00 


Totale € 1.050,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CASOLE BRUZIO: G. D'Ippolito € 80,00 
ROMA: R. Pietrella € 490,00 

VIGNALE MONFERRATO: S. Corvaio € 
200,00 


Totale € 770, 00 


mento si trova a giocare su un terreno 
non scelto da noi, comportandosi in 
maniera tutto sommato prevedibile, 
penso che invece sia il caso di decidere 


noi i momenti della lotta, fuori dalle 


scadenze dettate dagli avvenimenti. 


Per i sindaci è comunque andata bene, 


al convegno è stato detto da l’AD RFI 
Maurizio Gentile che i milioni posso- 
no essere anche 70, poi ha assicurato 
che prenderà in mano la direzione del 
lavoro e dei controlli anticorruzione. 
Anche Maurizio Gentile è indagato, 
perché in concorso con altri imputati 
turbava una gara d’appalto di Rfi così 
da favorire l'aggiudicazione della gara 
ad una ditta prescelta, nell'inchiesta 
della Procura di Firenze sul “sistema 


grandi opere”. Guarda caso è lo stesso 


modus operandi che emerge dall’in- 
chiesta che ha falcidiato i vertici del 
Cociv. | 


Ora la polizia annuncia altre denunce: 


non ci hanno intimorito e non ci inti- 
moriranno. 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: FAM, Cena per Umanità h Nova € 
150,00 

MILANO: sottoscrizione da Sede USI Torri- 
celli, a/m FAM € 20,00 

MILANO: sottoscrizione M. Rescali, a/m 
FAM € 25,00 

ROMA: M. Buraschi € 20, 00 

IMOLA: F. Malaguti € 50,00 

VERBANIA: I compagni di Verbania € 
200,00 

ARBATAX: S. Piroddi € 1 100,00 

SAN LAZZARO DI SAVENA: D. Battistini € 
100,00 

CLAMART (FR): R. Berthier € 50,00. 
RAVENNA: G. Rubini € 50,00 

IMOLA: Assemblea Anarchici Imolesi € 
250,00 

PAVIA : Circolo Via D’acqua € 70,00 
BORGO VAL DI TARO: S. Gatti a/m F. Sa- 
glia € 25,00 

AREZZO: M. Menchetti € 20,00 

MUGGIA: C. Venza € 1.000,00 

CASSIO: L. Scarpa € 50,00 

BOLOGNA: P. Trallo € 100,00 

MILANO: C. Romani € 25,00 

ZOCCA: S. Castelletti € 10,00 


Totale € 2.315,00 
TOTALE ENTRATE € 4.800,00 


USCITE 

Stampa n°26 € 499,30 

Spedizioni n°26 € 467,00 
Materiale spedizioni n°26 € 55,00 
Corriere TNT (30/05/16) € 538,84 


TOTALE USCITE € 1.560 14 


saldo n°26 € 3.239,86 
saldo precedente -€ 13. 688,56 
SALDO FINALE -€ 10.448,70 


IN CASSA AL 02/09/2016: € 221,26 


DEFICIT: € 11539,98 

così ripartito 

Corriere TNT (30/06/16): € 580,98 
Corriere TNT (30/07/16): € 696,57 
Corriere TNT (30/08/16): € 273,85 
Corriere TNT (30/09/16): € 55,30 
Debito con la Tipografia: € 2333.28 
Prestito da restituire ad un n compagno 
€ 7600,1 00 
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REFERENDUM: FUORI E CONTRO LE LOGICHE ISTITUZIONALI 


PER L'AZIONE DIRETTA, LA 


MOBILITAZIONE DAL BASSO, 
LA CONFLITTUALITÀ PERMANENTE 


n FEDERAZIONE ANARCHICA SICILIANA 


alone PALO A LE TOLTI LIPPI E SCI ATTO | pieni dp 


Per prima cosa ci preme sgombrare il 
campo da un grande equivoco: il refe- 
rendum del 4 dicembre non ri-guarda 
assolutamente le enunciazioni “ide- 
aliste” della Costituzione, cioè tutti 
quegli articoli che ne hanno fatto, per 
qualcuno “la Costituzione più bella 
del mondo”; articoli che, se presi ad 


uno ad uno, è facile verifi-care quanto . 


siano stati enormemente disattesi da 
ciascuna coalizione governativa, man- 


tenuti come specchiet-ti per le allodo- 


‘ le, e quasi mai difesi da quei tribunali 
chiamati ad affermare le leggi. Articoli 
che sono serviti però da copertura ide- 
ologica al sistema democratico-bor- 
ghese e clericale per portare avanti i 
propri progetti antipopolari, filo-capi- 
talisti, autoritari. 

‘Il referendum si propone alcune 
modifiche agli assetti parlamentari 
(come l’abolizione del senato e sua 
sosti-tuzione col senato delle regioni 
e dei comuni, quindi non più eletto), 
l'abolizione del CNEL, ecc. Per quan- 
to riguarda le modifiche del sistema 
elettorale, esse non hanno nulla a che 
vedere con questa consultazione. 


Attacco alle libertà borghesi e 
democrazia rappresentativa 
Noi anarchici, comunque, non nutria- 


Care lettrici e cari lettori, care com- 
pagne e cari compagni, comunarde e 


nità Nova esce ogni settimana grazie ai 
vostri contributi, sotto forma di abbo- 
namenti, sottoscrizioni e pagamento 
copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 
imperversava, siamo riusciti ad uscire 
e a soppravvivere in un mare di diffi- 
coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 
zie anche ai prestiti, contratti con bravi 
compagni, e ai debiti con la tipografia 
(che sono altri bravi compagni). 
Per cercare di appianare questi debi- 
ti, e tornare ad un bilancio realmente 
sostenibile, chiediamo a tutte e tutti 
uno sforzo straordinario, una raccolta 
di sottoscrizioni, nuovi abbonamenti 
e pagamenti copie per arrivare a 
10000 euro. 


Se riuscite attraverso 
la vostra iniziativa, 
eventi pubbli- 
ci, diffusione o 
presentazione 
del giornale, 
ad. aderire . a 
questa cam- 
pagna, scri- 
vete — come 
causale: 
_ 10000EURO 
PER UMA- | 
NITà . NOVA 
nei versamen- 
oti che potete 
fare a 


COORDINATE 
BANCARIE: 
Conto Corrente Po- 


stale n° 001022179194 
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- 10.000 EURO PER 
“UMANITÀ NOVA 


comunardi, il giornale anarchico Uma- 


IN CASO DI VERSAMENTO SU 


| VERE UNA e-mail a 


mo nessuna attrazione verso il parla- 
mento, e, se pur leggiamo gli evi-denti 
tentativi in atto di accentrare i posti di 
comando, non riteniamo che difende- 
re il bicameralismo came-ra/senato o 
la riduzione del numero dei deputati, 
possa rappresentare una difesa del- 
le libertà sempre più mi-nacciate in 
questo Paese. Come non l’abbiamo 
ritenuto quando si passò dal sistema 
proporzionale a quello maggioritario. 
Gli accordi militari in ambito NATO, 
il commercio delle armi, le politiche 
economiche inter-nazionali con lau- 
sterità, il ruolo delle banche, l’assalto 
alla diligenza delle conquiste popola- 
ri, l’ingerenza della chiesa cattolica, 
tutto questo attenta quotidianamente 
alle libertà (borghesi) e alle conquiste 
popolari; ma è una dinamica che pre- 
scinde dalle coalizioni politiche gover- 
native e dal funzionamento del mec- 
canismo parlamentare, che, semmai, 
ne sono stati e ne sono strumento. 


Noi non crediamo nella democrazia 
rappresentativa, cioè nel consenso 
costruito attraverso numeri manipo- 
la-bili e manipolati in base al quale 


‘una minoranza si erge a governare “in 


nome del popolo”. Un popolo “so-vra- 
no” che - stranamente - esercita la pro- 
pria sovranità solo attraverso il voto, e 
subito dopo cessa di eserci-tarla e può 
solo subire le scelte e le angherie dei 


Intestato a Emilia Arisi, Casella 
postale n°457, Parma Sud-Monte-. 
bello 43123 (PR) 

Codice IBAN: 
ITT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPITRR- 
XXX 
Postepay n°4023600632931772 
Intestata a: Emilia Arisi 


POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 


unammministrazione@virgilio.it 
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governi. Ma, in questa scelta siamo in 
buona compagnia: milioni e milioni di 
persone si sottraggono al rito eletto- 
rale togliendo, oggettivamente, il loro 
consenso al sistema dei partiti. 


La strana alleanza a difesa del 
compromesso 

Il variegato e contraddittorio fronte 
del NO sta enfatizzando la questione 
parlando di attacco alla Costituzio-ne 


da parte dei fautori del SI; ma è possi- 


bile non accorgersi che la destra schie- 
rata in massa per il NO - sia quella 
moderata che quella neofascista, oggi 
“alleata” ad una sinistra di varie gra- 
dazioni che vive questo referendum 


- come una sorta di “ultima spiaggia per 


salvare la Patria” - è solo invidiosa di 


ciò che il governo Renzi sta “coraggio-. 


samente” portando avanti e che essa 
avrebbe voluto - se solo avesse potuto 
- già realizza-re? 


La Costituzione nacque come un com- 
promesso tra le forza cattoliche, libe- 
rali e marxiste, al fine di salva-guar- 
dare il nuovo sistema borghese sorto 
dopo venti anni di dittatura fascista, 
ma assolutamente in continuità con 
essa; questo compromesso, per la si- 
nistra oltre tutto fu notevolmente al 
ribasso: accettò delle emerite porche- 
rie, come l'inclusione del Concordato 


fascista con il Vaticano, e si acconten- 


tò di una serie di principii astratti che 


vennero disattesi subito dopo (e non 


oggi, 70 anni dopo!): dal lavoro per 
tutti alla rimozione degli ostacoli che 
impediscono il pieno sviluppo della 
persona umana, dall’art. 11 (l’Italia ri- 
pudia la guerra, mail territorio è pieno 
di strutture militari NATO e straniere 
che fanno la guerra, a cominciare dal 
MUOS) al rico-noscimento dei diritti 
inviolabili dell’uomo, e elenco può 
continuare a lungo. Enunciazioni che, 
infatti, nes-sun governo si è mai so- 
gnato di cancellare perché la loro sim- 
bolicità e strumentalità è a tutti nota. 


Un conflitto interno alla borghe- 
sia | | 
Questo referendum scaturisce da un 
conflitto tra fazioni entrambe bor- 
ghesi, parlamentariste, autoritarie, 
libe-riste, in concorrenza per la ge- 
stione del potere; fazioni accomunate 


dalla partecipazione convinta ai gra- 


vis-simi attacchi alle libertà (borghesi) 
in atto da tempo, a partire dallo sforzo 
compiuto dal capitale per recupe-rare 
le conquiste dei. movimenti dal 68 in 
poi; attacchi che non risparmiano più 


nessun aspetto della vita so-ciale, in- 


seriti nel vasto progetto internaziona- 
le neoliberista che globalizza la mise- 
ria e accentra la ricchezza nelle mani 
di pochi. Cambia poco se alcune di 
queste fazioni preferiscono indossare 
la maschera populista e nazionalista, 
facendo leva sul razzismo: Stato, ca- 
pitale, corruzione, militarismo sono 
elementi comuni ai “ri-vali”. 


La gravità della situazione non è data 
solo dai pruriti autoritari parlamenta- 
ri, ma dai mille risvolti autoritari che 
si riscontrano nel quotidiano: guerre e 
militarizzazione, grandi opere, corru- 
zione, arroganza economico-politica, 
disoccupazione, emigrazione, leggi 
sul lavoro; razzismo, clericalismo, 
omofobia, maschilismo, insi-curezza 


‘ del territorio, repressione verso chi si 


` oppone, ecc. 


Questo referendum-scaramuccia tra 
partiti borghesi per regolare i loro 
conti va letto all’interno di questo 
at-tacco; esso distoglie energie e at- 
tenzioni dalle battaglie serie, le quali, 
per essere tali, non possono solcare i 
sentieri parlamentari e istituzionali, 
vere e proprie sabbie mobili per i mo- 
vimenti. Puntare su continue cam-pa- 
gne referendarie per affrontare i pro- 
blemi sociali più gravi e importanti, è 
votarsi alla sterilità e al falli-mento, 
danneggiando le lotte dal basso e la 


reale partecipazione delle persone alla 


loro emancipazione. 


L’alternativa: astensionismo per 
il cambiamento sociale 

Purtroppo spesso - specie in questi 
contesti - ci si dimentica dei principi 
fondamentali della lotta per l’emanci- 
pazione umana, per cadere nella trap- 


pola del “fronte comune di salvezza 


nazionale”, a fianco di soggetti politici 
che questi principii li calpestano facil- 
mente e costantemente. 


Noi vogliamo fare di più che una sem- 


plice - ma pur sempre valida - affer- 
mazione di principio: intraprendere 


una vasta battaglia per la difesa delle 


libertà finite sotto attacco. 


La nostra società è attraversata da mo- 


‘bilitazioni grandi e piccole, in cui sono 


protagonisti. realtà sociali, mo-vi- 
menti dal basso, gruppi di lavoratori 
autorganizzati, di precari, di senza 
lavoro, di senza casa, che mettono in 
atto azioni e conflitti di anche di lun- 
ga durata; nella stragrande maggio- 
ranza di essi gli anarchici sono atti-vi 


cercando di mantenere vivi i principii - 


dell’azione diretta, dell’assembleari- 
smo, dell’autorganizzazione. Il cam- 


biamento, quello vero, egualitario, 


anticapitalista, libertario, la conquista 
di sempre più spazi di libertà, passa da 
questo percorso e non dalle trappole 
istituzionali, inventate e progettate 
per imbrigliare i movimenti, le lotte, 
le volontà di cambiamento. 

Le elezioni e i referendum sono armi 
di distrazione e di divisione; al contra- 
rio, è nelle lotte che si può ricom-por- 
re un fronte unitario di classe since- 
ramente anticapitalista, antiliberista, 
rivoluzionario. 


Pensionati e immigrati, disoccuparti 
e occupati, precari e sfruttati di ogni 
ordine e grado, si divideranno tra chi 
andrà a votare e chi non lo farà; ma 
la loro condizione rimarrà immuta- 


ta, perché essa non scaturisce dalle . 
modalità in cui si realizza il consenso 


parlamentare, cioè da una legge elet- 
torale o un’altra, dal CNEL o no, dal 


bicameralismo attuale o da quello 


futuro, dal numero dei deputati. De- 
riva dagli equilibri sociali e di clas-se, 
dall’oppressione del capitale e dello 
stato, dall’abitudine alla passività e 
alla delega e da tanti altri fattori. 
Abbiamo usato il termine “rivoluzio- 
nario”, un termine per molti .caduto 
in disuso, ma che per noi ha il senso 
compiuto di dare una prospettiva a 
tutto ciò che si muove oggi, € rappre- 
senta una presa di distanza dal mar- 
cio statal-capitalista, dal politican- 
tismo, dall’autoritarismo sotto ogni 
forma. 


Ed è in questo solco che si inserisce il 
nostro coerente astensionismo; la no- 
stra alterità al sistema è frutto di una 
scelta di collocazione fuori e contro le 
istituzioni borghesi, dalla parte delle 
vittime e di chi lotta per una società 
dove siano aboliti il potere e lo sfrut- 
tamento dell’uomo sull'uomo. 


IN MOVIMENTO 
GLI EVENTI E I COMUNICATI IN. FORMA 


INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA — 


PROGETTO-ARCHIVIO 
DELL’ANARCHISMO SICILIA- 
NO -o 

Questo progetto ha lo scopo pri- 
mario di far conoscere, utilizzare e 
valorizzare i testi e la documenta- 
zione teorico/pratica prodotti dal 
movimento anarchico e libertario 
siciliano nei suoi duecento anni di 
storia. 
Utilizzeremo la 
conservata presso l'Archivio Storico 
degli Anarchici Siciliani - nato nel 
lontano 1994 come sezione dell’As- 
sociazione Culturale “Sicilia Punto 


. L” di Ragusa -, e i documenti (stu- 


di, articoli etc.) redatti dagli/dalle 
anarchici/anarchiche  siciliani/e 
perché le analisi e le critiche con- 
tenute in questi materiali sono indi- 
spensabili in una società che tende a 
fagocitare e distruggere l'individuo. 

Il sito è “in aggiornamento conti- 
nuo,” ovvero, tutto può essere rivi- 
sto e modificato dalla struttura al 
singolo testo, ed è diviso in sei se- 
zioni: | 


Emeroteca: in questa sezione saran- 


no presenti e scaricabili le digitaliz- | 
zazioni delle produzioni giornalisti- 


che anarchiche (giornali, periodici, 
numeri unici e a, dig in 
Sicilia. 


Biblioteca: in questa sezione saran- 
no scaricabili le digitalizzazioni di 


libri e opuscoli anarchici apparsi in 


Sicilia. 


Documenti: questa sezione è sud- 
divisa in Lavori originali (saggi, ar- 
ticoli, etc), prodotti da redattori e 
collaboratori del sito, e Documenti 


storici, dove tenteremo di fornire 
| un'edizione critica del materiale sto- 


rico anarchico. 


Ri-Vista: più che una sezione è una 
vera e propria rivista anarchica te- 
lematica, aperta a chiunque abbia 
testi da proporre e dibattere. Uscirà 


un numero ogni anno e sarà a pa- 


gamento l’ultimo numero che esce 
(per finanziare ricerche e manuten- 
zione del sito). Gli articoli di questa. 
rivista potranno essere -riveduti. e 
corretti dall'autore o integrati da 
parte di altri studiosi. 


Segnalazioni: questa sezione conter- 
rà segnalazioni di varia natura (bi- 
bliografica ad esempio), curiosità, 
articoli riprodotti da giornali o altri 
siti. 


Forum: questa sezione indirizza ad 


un sito esterno dove verranno di- 
scussi tutti i contributi che potreb- 
bero essere inseriti successivamente 
nelle altre sezioni. 

Il sito si autofinanzia con i contri- 
buti volontari dei/delle redattori/ 
redattrici e dei/delle collaboratori/ 
collaboratrici. Per contattarci: ar- 
chivioanarchismosiciliano@gmail. 
com | 


Imola: 26 novembre 

Vaso, creta o fiore? Educare 
alla libertà 

La realtà della rete Rel: ‘metodolo- 


gie, tendenze, prospettive 


Sab 26 ore 15 e dom 27 nov ore'9.30, 
a Imola in via Fratelli Bandiera 19, 
sede A.S.F.A.I. 

Maurizio Giannangeli e Rino Ermi- 
ni saranno relatori e stimolatori del 
seminario: 
Insegnanti di convinzione libertaria 
nelle scuole istituzionali (problema- 
tiche) 
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20 novembre 2016 


Umanità Nova 4 


UNITÀ DEL SINDACALISMO DI BASE 


PROSPETTIVA REALIZZABILE 
O LUOGO COMUNE? 


-Cosmo Sc: ARINZI. 


Vale la pena di ragionare sugli ultimi 
“scioperi generali” del sindacalismo 
di base da un punto di vista parzial- 
mente diverso rispetto a quello svi- 
luppato in precedenza. 

Da più parti e con molta energia a 
proposito degli scioperi del 21 Ottobre 
e del 4 Novembre è stato infatti sol- 
levato il tema dell’unità, quantomeno 
nelle mobilitazioni, del sindacalismo 
di base, obiettivo certo auspicabile ma 
che non basta, ovviamente, invocare. 
Una mobilitazione unitaria, infatti, 
laddove la si intenda propriamente 
come una convocazione unitaria su 
di una piattaforma condivisa, presup- 
pone un pieno accordo sugli obiettivi 
che ci si dà e sulle parole d’ordine che 
si sollevano. 

Per stare al caso specifico del 21 Otto- 
bre e del Novembre, da una parte USB 
ha legato strettamente la sua iniziati- 
va alla campagna sul referendum del- 
le forze politiche con cui cerca un’in- 
terlocuzione, con l’effetto di negarne 
il carattere propriamente di classe e 
di renderla subalterna a tali forze, per 
l’altro, la CUB, SGB e USI AIT hanno, 
come abbiamo ricordato, assunto una 
posizione inequivoca sulla questione 
dell’esercizio delle libertà sindacali e 
del diritto di sciopero. 

Sembrerebbe, se si pone così la que- 
stione, che il discorso sia chiuso e che 
la spaccatura nel campo del sindacali- 
smo di base sia, almeno per il prossi- 
mo periodo, irrecuperabile. 


Proviamo ora a valutare la questione 
da un punto di vista meno formale, ri- 
partendo da quanto detto sulla natura 
stessa dello sciopero. 

Se pensiamo allo sciopero come al 
mero schieramento dei lavorato- 
rl organizzati nei singoli sindacati, 
che siano quelli concertativi, quelli 
neo-concertativi o quelli classisti e ra- 
dicali, ne consegue linearmente che è 
opportuna la massima distinzione fra 
1 soggetti che promuovono lo sciope- 
ro, proprio al fine di permettere, mi si 
conceda la battuta, la miglior contabi- 
lità possibile. 

Se si pensa invece allo sciopero come 
a un'esperienza vitale, come a un pro- 
cesso trasformativo, complesso e con- 
traddittorio, come a un eccesso dei 


fini sulle cause e cioè come a un even- 
to che ha come prima caratteristica 
e come obiettivo di chi lo promuove 
quelli di suscitare nuove energie, allo- 
ra è necessaria una prassi radicalmen- 
te diversa. 


. In concreto quello che conta nello 


sclopero non è tanto quanto si è nel 
passato organizzato, l'insediamento 
consolidato, la struttura organizzati- 
va - che pure non vanno sottovalutati, 
ma, e soprattutto, quanto si mette in 
movimento, le nuove relazioni che si 
attivano, i soggetti individuali e collet- 
tivi che si intercettano, i nuovi scenari 
che si aprono. 

Ancora una volta, se consideriamo 
lo sciopero dal punto di vista dell’ar- 
te della guerra, si tratta di occupare 
nuovi territori, di scompaginare le 
fila dell'avversario, di attrezzare le 
proprie forze in senso offensivo e non 
statico. 

Ora, se guardiamo alla nostra prassi 
consolidata, è esattamente quello che 


‘facciamo, magari in maniera irriflessa 
‘e senza un'adeguata tematizzazione, 


quando animiamo delle lotte azien- 
dali, categoriali, territoriali; in quel 
momento non chiediamo ai lavoratori 
che entrano in movimento la loro ap- 
partenenza sindacale e, se settori sin- 


dacali diversi da noi e magari collocati 


su posizioni lontanissime dalle nostre 
sostengono per loro ragioni la lotta, 
riteniamo che loro - e non noi - sono 
in contraddizione ed anzi guardiamo 
con interesse al possibile consolidarsi 
in partibus infidelium di un orienta- 
mento classista e radicale. 

Questa prassi è il prodotto di una 
molteplice attenzione, quella al con- 
solidamento di un’area di opposizione 
sociale forte e coesa e quella all’al- 
largamento del fronte ed all’arricchi- 
mento della pratica delle lotte e degli 


stessi obiettivi sui quali si entra in mo- 
vimento. 

Ancora una volta, bisogna insistere 
sulla necessità di non essere schiavi 
di un modello mentale che ci fa vedere 
gli schieramenti in campo come degli 
eserciti strutturati e cogliere appieno 
il fatto che è la lotta stessa che pro- 


duce, modifica, seleziona, mette alla 


prova i soggetti in campo. Nella lotta 
verifichiamo la qualità, la tenuta, la 
stessa utilità dei soggetti organizzati 


che vi partecipano, e dal nostro pun- 


to di vista il loro essere strumenti utili 
all’autorganizzazione della classe o 
semplici apparti volti alla propria au- 
toriproduzione. 


Se l'approccio sin qui proposto ha 
un senso, e mi sembra che lo abbia a 
meno che non immaginiamo la cresci- 
ta del sindacalismo di base come una 
mera accumulazione lineare di forze 


‘da seguire con un approccio mera- 


mente contabile, si deve puntare alla 
rottura degli equilibri dati e non al 
loro consolidamento. 

In concreto, uno sciopero generale 
del sindacalismo di base si deve por- 
re, mi si passi una seconda battuta, 
come minimo sindacale l’obiettivo di 
avere un impatto sulla produzione e 
sulla circolazione delle merci e delle 
persone, e di modificare gli equilibri 
nel campo sindacale stesso, e qui mi 
riferisco non al ristretto campo del 
sindacalismo di base, ma all’intero 
movimento di classe. 
Si tratta, in altri termini, di avere 
l'ambizione di produrre eventi signifi- 


‘cativi e non consolidati rituali, eventi 


la cui efficacia si misura in termini di 
crescita quantitativa, di radicamento, 
di allargamento della propria sfera di 
relazioni ed interiocuzioni e, nel con- 


tempo, di innovazione sul piano delle 


proposte e delle prassi. 

Se, infatti, un “merito” dobbiamo ri- 
conoscere ai nostri avversari è la ca- 
pacità di innovazione, di adattamento, 
di sperimentazione. Oltre un secolo e 
mezzo di storia del capitalismo e del- 
la lotta di classe ci mostrano un modo 
di produzione che non solo ha subito 
ma ha saputo mettere a frutto crisi, 
difficoltà, contraddizioni ed ha saputo 
rinnovarsi attraverso dei veri e propri 
salti di paradigma produttivi e sociali. 
Immaginare la lotta sindacale come 
la ripetizione di prassi consolidate e 
rassicuranti significa, di conseguenza, 
condannarsi allo scacco. 

D'altro canto basta guardare alle lot- 
te attualmente esistenti, a quelle che 
ottengono risultati e nel contempo 
producono identità, mito, narrazione, 
entusiasmo, per rendersi conto dell’e- 
sattezza di questa asserzione. 
Tornando alla questione delle iniziati- 
ve “unitarie”, ritengo che l’errore peg- 
giore sia l’impiccarsi ad un'opzione, 
si tratta di valutare caso per caso in- 
dividuando le soluzioni più opportu- 
ne e tenendo conto di quella che può 


sembrare un'affermazione retorica, 


e che in alcuni casi lo è ma non sem- 


pre: che laddove si abbia chiarezza. 


negli obiettivi e coerenza nelle forme 
d’azione e nelle proposte non si deve 
temere l’allargare il fronte e costruire 
interlocuzioni con soggetti a cui non 
si è omogenei ed anzi ci si deve porre 
l’obiettivo di esercitare sul terreno del 
conflitto e dell’iniziativa un'effettiva 
egemonia. 


Non va poi sottovalutato un altro fat- 
to di non poco conto: uno dei rischi 
maggiori che corrono i militanti, in 
qualsiasi aggregato svolgano la loro 
militanza, è il considerare il dibattito 
in cui si sono formati, i riferimenti che 


hanno, la loro stessa storia, come una 
realtà auto-evidente, immediatamen- 
te comprensibile al di fuori del loro 
ambiente. 

Pensiamo, a questo proposito, all’ac- 
cordo del 10 Gennaio 2014; ogni volta 
che se ne ragiona si pone l’accento sul 
fatto che la grande maggioranza dei 
lavoratori non è adeguatamente infor- 
mata nel merito, sia perché la nostra 
capacità di produrre informazione è 
obiettivamente limitata, sia perché la 
questione delle libertà sindacali non 
è esattamente al centro dei loro pen- 


“sieri. 


Fatte queste sensatissime considera- 
zioni, molti, troppi compagni tornano 
serenamente a comportarsi come se 
vivessimo in un mondo felice in cui 
lavoratori sono adeguatamente infor- 
mati su quest'ordine di questioni e, 
di conseguenza, in grado di formula- 
re nel merito un’opinione fondata ed 
articolata, con l’effetto di trasformare 
un obiettivo politico-sindacale fonda- 
mentale ma tutto da conquistarsi in 
un dato acquisito dal quale prendere 
le mosse, quando sappiamo benissi- 
mo, per quotidiana esperienza, che 
non è affatto scontato che il compa- 
gno di lavoro che abbiamo al nostro 
fianco sia interessato a rimarcare, a 
cogliere la differenza fra sindacalismo 
di classe e sindacalismo concertativo. 
Si tratta, insomma, e ancora una vol- 
ta, di verificare nel vivo del conflitto e 
della mobilitazione l'efficacia delle no- 
stre proposte e di affrontare la stessa 
battaglia delle idee nei confronti, in 
particolare, dei settori neo-concerta- 
tivi di quello che si voleva una volta 
sindacalismo di base, opponendo pra- 
tica a pratica e non manifestazione a 
manifestazione. 


Certo non è il caso di 


adibire Teor ese cecco 
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SINDACALISMO DI BASE 


QUALE FUTURO? 


— Mauro De AGOSTINI 


| Il sindacalismo di base in Italia ha or- 


mai superato i 30 anni di esistenza (i 
cobas della scuola risalgono agli anni 
‘80) ed è quindi doveroso tentare un 
bilancio critico dell’esperienza. 
L'immagine complessiva non è molto 
positiva. Incipienti fenomeni di bu- 
rocratizzazione hanno caratterizzato 
questi organismi fin dalle origini, fa- 
vorendo lotte di potere, personalismi, 
scissioni e ricomposizioni di cui or- 
mai si è perso il conto. Fino all’attuale 
estrema frammentazione. 


Un elemento non piccolo che favo- 


risce la degenerazione burocratica è 
sicuramente la possibilità, specie nel 
Pubblico Impiego, di riscuotere le 
quote associative con trattenute diret- 
tamente sulla busta paga, queste trat- 
tenute generano cospicue risorse che 
possono essere gestite dal “centro”. 
Di taluni sindacati di base con un 
migliaio (o poco più) di iscritti sorge 
persino il dubbio che continuino ad 
esistere esclusivamente allo scopo di 
garantire una comoda rendita di posi- 
zione al glorioso “Segretario Genera- 
le” di turno. 

Altro punto dolente è proprio il man- 
cato ricambio dei “dirigenti”, quasi 
sempre gli stessi, inamovibili, da 30 


anni a questa parte. L’USI è certamen- - 
te immune da certe derive burocrati- 


che ma quanto alla tendenza al frazio- 
nismo ed alle scissioni non sta meglio 
degli altri... 

“buttare via il 
bambino con l’acqua sporca”. I sin- 
dacati di base raccolgono ed organiz- 
zano lotte significative. Ricordiamo, 
tra le più recenti, le mobilitazioni nei 
Trasporti e quelle nella Logistica, un 
comparto quest’ultimo caratterizzato 
dalla massiccia presenza di lavoratori 


‘immigrati che hanno saputo esprime- 


re livelli di lotta e di solidarietà di clas- 
se di cui si era quasi perso il ricordo.... 
(una lotta funestata recentemente a 
Piacenza dall’omicidio dell’operaio e 
attivista sindacale Abd El Salam). 

Ma la deriva burocratica sembra non 
avere fine. Davanti al vergognoso Te- 
sto Unico sulla Rappresentanza del 10 
gennaio 2014 il fronte di opposizione 


| si è rapidamente liquefatto e alcuni 


tra i più importanti sindacati di base 
(USB e Confederazione Cobas) non 
hanno tardato ad apporre la propria 
firma sotto l’infame documento. 


Gli ultimi 12 mesi hanno visto una 
scissione in USB con la nascita dell’en- 
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nesimo sindacato (SGB prontamente 
federatosi alla CUB) una scissione in 
cui motivi di carattere “ideale” (un 
tardivo pentimento di fronte alla fir- 
ma apposta al TU) si è fusa con più 
concreti problemi di controllo delle 
risorse. In contemporanea si è assi- 
stito ad una scissione all’interno del 
Sicobas (con inevitabile nascita di un 
nuovo organismo: il SOLcobas). 
Notevoli fibrillazioni in CUB: prima 
il tentativo di imporre alla CUB Tra- 
sporti una dirigenza non gradita alla 
base, poi un congresso confederale 
dall’esito preconfezionato (i delegati 
erano stati assegnati a tavolino con 
poco rispetto della reale consistenza 
delle organizzazioni aderenti) e l’ap- 
provazione di una modifica statutaria 
dal sapore autoritario. 

Ora l'ennesima ciliegina sulla torta. 
USB indice in solitaria uno sciopero 
“generale” per il 21 ottobre (con una 
piattaforma fortemente condiziona- 
ta dalla campagna referendaria per il 
No), CUB e USI/AIT indicono un altro 


| sciopero “generale” per il 4 novem- 


bre... Sconforto generale nella base 
mentre i vari sindacatini si stanno ri- 
posizionando sulle due date... (1). 

E sicuramente il caso di aprire il di- 
battito tra anarchici/che impegnati/e 
nel mondo del lavoro... 


NOTE 

(1) vedi Libero Siciliano, Sindacalismo di 
base. Scioperi & Generali, Sicilia Libertaria, 
Ottobre 2016. 
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RESOCONTO DELL'INCONTRO CON FRANCESCO CODELLO 


EDUCAZIONE LIBERTARIA 


E DINTORNI 


Nella serata di venerdì 21 ottobre 
2016, nel Teatrino del Vecchio Mer- 
cato a Castel Bolognese, si è svolto 
il primo incontro del ciclo sull’edu- 
cazione libertaria Vaso, creta o fio- 
re? Educare alla libertà, organizzato 
dalla Biblioteca Libertaria “Arman- 
do Borghi” (Blab) in collaborazio- 
ne con l'Assemblea degli Anarchici 
Imolesi e con la Biblioteca Comuna- 
le “Luigi Dal Pane”. 


La serata si è aperta con un omaggio 
a Dario Fo, recentemente scompar- 
so, di cui è stato proiettato un brano 
di circa 7 minuti da “Mistero Buffo”, 
in una registrazione del 1977. Il bra- 
no scelto — la parte iniziale di una 
presentazione con commento del 
celebre Contrasto Rosa fresca au- 
lentissima di Cielo (o Ciullo) d’Al- 
camo, un testo che sta alle origini 
della letteratura in lingua italiana —, 
si prestava particolarmente a intro- 


durre l’incontro in quanto contiene 


alcune acute critiche alla scuola isti- 
tuzionale, espresse da Dario Fo con 
la sua solita verve satirica giullare- 
sca. 


È seguita una breve introduzione di 
alcuni degli organizzatori, che han- 
no spiegato le ragioni per le quali 
la Blab ha deciso di organizzare un 
ciclo di iniziative proprio sul tema 
della pedagogia e della educazione 


libertaria, presentandone in modo 
articolato il programma. Si è sottoli- 
neato il fatto che questa serie di ini- 
ziative pubbliche si svolge nell’anno 
in cui cade il Centenario della fonda- 
zione della Biblioteca Libertaria di Ca- 
stel Bolognese, creata nel 1916 da un 
gruppo di anarchici, allora giovanis- 
simi, raccolti attorno a Nello Garavi- 
ni (1899-1985). Nelle intenzioni della 
Blab l’organizzazione del ciclo rappre- 
senterebbe quindi anche un modo per 
celebrare degnamente il Centenario. 


Presentato da Andrea Papi, socio del- 
la Blab e curatore del ciclo, ha quindi 
preso la parola Francesco Codello, il 
maggior esperto dei temi della peda- 
gogia libertaria (storia e attualità) nel 
nostro paese, che ha tenuto una pub- 
blica conferenza dal titolo La buona 
educazione — educare e auto/educar- 
si. Secondo il parere unanime dei pre- 
senti, Codello ha svolto una relazione 
ricca di contenuti e spunti, all’altezza 
delle aspettative. 

Ne è risultata una critica puntuale ai 
fondamenti della scolarizzazione isti- 
tuzionale vigente, presentata come 
contraddittoria e profondamente au- 
toritaria, che coscientemente stravol- 
ge il significato di “apprendimento” 
e “autonomia”, due concetti chiave 
dell'educazione, trasformati in pra- 


tiche d’insegnamento volte a indot- 


trinare e plasmare, sorrette da meri- 
tocrazie e valutazioni tese soltanto a 
inquadrare lo stato di incameramento 
di un sapere precostituito, acritico e 
sottomesso. | 

Al contrario l'educazione di ispirazio- 
ne libertaria, incentrata sul raggiungi- 
mento di un’autentica autonomia, si 
fonda sull’apprendimento spontaneo 
e sulla valorizzazione di differenze 
e specificità individuali, al di fuori 
di ogni arbitraria classificazione e di 
valutazioni meritocratiche. Ogni in- 
dividuo merita di vivere con piena 


i consapevolezza la propria esperienza 
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di vita, potendosi relazionare con gli 
altri alla pari, senza esser considera- 
to minore da arroganze adulte finché 
è piccolo, senza esser discriminato e 
asservito dalle prepotenze del potere 
quando sarà adulto. 


Interessante anche il dibattito che ne 


è scaturito, nel corso del quale sono 


intervenuti diversi tra i presenti, ri- 
conoscendosi nella qualità e nel senso 
del discorso ascoltato, arriechendolo 
con riflessioni e esperienze personali. 
In conclusione, si può affermare che 
la serata sia stata un successo, che 
chiunque vi abbia preso parte ne sia 


uscito soddisfatto e che il ciclo è par- 


tito nel modo migliore. Restiamo in 
attesa di vedere come andranno gli 
incontri successivi. 


Va ricordato infine che in concomi- 
tanza col ciclo d’incontri, nei locali 


della Biblioteca Comunale di Castel 


Bolognese, dal 21 ottobre al 16 dicem- 
bre, è allestita un’esposizione di testi 
e documenti dedicati all'educazione 
libertaria, forniti dalla Biblioteca Li- 
bertaria “Armando Borghi” e dalľ Ar- 
chivio Storico della Federazione Anar- 
chica Italiana (Imola). 


WWW.UMANITANOVA.ORG 


nas © © = i x = 5 &W MW M M mM Mm M Mm m mi 


NUOVO SPAZIO WEB PERI 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le bre- 
vi e tutte le notizie d’iniziati- 
ve e attività saranno visibili 
integralmente in prima pagi- 


‘na sul sito di Umanità Nova 


all’indirizzo 
www.umanitanova.org 


Per mandare comunicati, 
eventi e report scrivere a: 


internet@federazioneanarchica.org 


La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on 
line il materiale. 
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RIFLESSIONI SUL LIBRO DI MAURO DE AGOSTINI E FRANCO 
SCHIRONE "PER LA RIVOLUZIONE SOCIALE. GLI ANARCHICI 
NELLA RESISTENZA A MILANO (1943-1945)", MILANO, ZERO IN 
CONDOTTA, 2015, PP. 366, EURO 20,00 


LA STORIA PUÒ ESSERE 


UTILE AL MOVIMENTO? 


La Storia può essere utile al Movi- 
mento? Sono convinto di sì. La cono- 
scenza del passato non difende dagli 
errori del tempo presente, ma fa ca- 
pire i problemi affrontati da compa- 
gni/e in contesti diversi. In ogni caso, 
si ritrovano similitudini e coincidenze 
sorprendenti. Ad esempio: la Spagna 
del 1936, con le collettività autogestite 
e la liberazione (lenta, ma reale) delle 
donne, e soprattutto con la incomben- 
te guerra devastante, ci riporta a que- 
stioni che si ritrovano, mutatis mu- 
. tandis, nel Rojava. Ovviamente con 
molti dati e aspetti diversi e lontani. 
Ma qualcosa di vicino c'è. 

Così anche il lavoro dei compagni 
Mauro De Agostini e Franco Schiro- 
ne ci rinvia a temi non troppo diversi 
da quelli con cui si sono fatti i conti 
in questi decenni di movimento, pur 

nelle tendenze più diverse. 

Il libro è scritto da due studiosi di 
storia (non accademici) ed esperti di 
tematiche libertarie. Entrambi han- 
no pubblicato varie ricerche sull’a- 
narcosindacalismo e sulla storia del 
quotidiano “Umanità Nova”, oltre ad 
aver collaborato con il fondamentale 
lavoro collettivo, Dizionario Biografi- 
co degli Anarchici Italiani (Pia BFS, 
2003-2004). | 

In queste pagine si considera la lot- 
ta antifascista del primo dopoguerra 
quale fase essenziale per capire le vi- 
cende della Resistenza libertaria, sia 
“a livello nazionale sia milanese. E si 
ricorda che il forte movimento anar- 
chico e anarcosindacalista del bien- 
nio rosso (1919-20) venne falcidiato 
e quasi disperso da alcuni eventi cru- 
ciali, tra cui la repressione dello Stato 
fascista e il difficile esilio concluso con 
la sconfitta nella Guerra di Spagna. In 


più, l’anarchismo fu indebolito dalla 
forza mitica del socialismo reale che, 
per decenni, assorbì quella parte della 
militanza più incantata dalle realiz- 
zazioni concrete di una rivoluzione 
finalmente vincente. 


La stessa natura, ovviamente. rivo- 
luzionaria, del movimento libertario 
aveva fatto considerare la rottura del 
sistema capitalista come un obbiettivo 
di primaria importanza. Molti riten- 
nero, malgrado le notizie provenienti 
nel 1921 da Kronstadt, dove il bol- 
scevismo (in questo caso trotzkista) 
aveva represso nel sangue la rivolta 
libertaria dei marinai. Nemmeno la 
successiva eliminazione dell’esperien- 
za machnovista in Ucraina riuscì a far 
aprire gli occhi a molti anarchici che, 
come aveva scritto Malatesta, avevano 
visto la realtà sovietica con gli occhi 
offuscati dall'amore e dall’esaltazione. 
Questo lavoro parte da ricerche in 
parte non pubblicate, come la tesi di 
Rossella Di Leo, (la cofondatrice del 


Centro Studi Libertari di Milano e 


dell'Archivio Pinelli oltre che redat- 
trice tenace delle Edizioni Elèuthera), 
dal materiale del notevole Fondo Ugo 
Fedeli ad Amsterdam (ordinato anni 
fa da Antonio Senta), da conversazio- 
ni con qualche compagno partigiano 
sopravvissuto. Inoltre è stata utilizza- 
ta una ricca bibliografia e si è voluto 
realizzare un continuo confronto tra 
fonti che di frequente sono risultate 
diverse e imprecise. Il risultato è un 
ritratto molto convincente delle vicen- 
de, e dei problemi, del partigianato di 


simpatie antiautoritarie. 


Varie pagine centrali sono dedicate a 
un fatto storico assai rilevante, al cen- 
tro di sostanziose ricerche di Giorgio 
Sacchetti, che ha scritto la Prefazione 
di questo volume: dopo il 25 luglio 


Y 


1943, gli anarchici non vengono libe- 


rati da Ventotene, bensì trasferiti, in- 


sieme ai confinati di lingua slava, nel 
campo di Renicci d’Anghiari,. Molti 
riescono a fuggire poco prima dell’ar- 
rivo dei tedeschi e cercano di tornare 
nelle proprie città. I milanesi, tra cui 
Pietro Bruzzi reduce dalla Spagna, 
partecipano subito alle manifestazioni 
affollate e improvvisate da antifascisti 
di varia provenienza politica. Devono 
poco dopo fare i conti con l’inganno 
del generale Vittorio Ruggero, re- 
sponsabile italiano della città di Mi- 


lano. L’8 settembre costui garantisce 


che le truppe tedesche saranno con- 
trollate da parte dell’esercito italiano 
ed è quindi contrario a dare le armi ai 


‘partigiani. Finisce con accettare il co- 


mando nazista, anzi vi collabora senza 
ritegno. 

La lotta anarchica a Milano e dintor- 
ni si realizza comunque appena dopo 
l'ottobre del 1944, in seguito all'arrivo 
di “una folta schiera giovanile”. Così 


‘afferma nel suo memoriale Germinal 


Concordia, un protagonista della Re- 
sistenza milanese, talora al centro di 
accese polemiche. Come sottolineano 
De Agostini e Schirone, si tratta di una 
testimonianza redatta nel 1975 e che 
contiene non poche approssimazioni, 
ma poiché non si dispone di molte 
fonti dirette dei protagonisti, essa re- 
sta uno dei principali documenti esa- 
minati. 


I militanti mentari milanesi devono 


subito affrontare le conseguenze di 
una rottura interna che perdura fino (e 


oltre) il 25 aprile 1945. Il confronto è 


così presentato dagli autori: da un lato 
i pragmatici, “disposti a larghe intese 


con le altre forze proletarie” e dall’al- 


tro gli intransigenti, “avversari di ogni 
compromesso e accordo con forze non 
anarchiche”. La personale ricostruzio- 


ne di Concordia, che si schiera senza 
dubbio tra i pragmatici, rievoca un fat- 
to scontato, ma assai problematico: la 
totalità dei giovani, anche entusiasti, 
si era formata sotto il fascismo e non 
aveva avuto quindi il tempo e le occa- 
sioni di formarsi una visione politica e 
ideale coerentemente antifascista. Da 
un punto di vista molto diverso, quello 
della Federazione Milanese del PCI, si 
ha la conferma che “nella nostra orga- 
nizzazione si sono infiltrati elementi 
che si ritengono comunisti ma che di 
fatto sono degli anarcoidi più che dei 
sinistri”. I 

Tra i giovani simpatizzanti vi è anche 
chi coglie la circostanza favorevole per 
conoscere i pochi anarchici milanesi 
sopravvissuti al fascismo: Giusep- 
pe Pinelli, staffetta della formazione 
“Franco”, entra in contatto, secondo 


. Corrado Stajano, con “un tal Rossini, 


fruttivendolo (...) simbolo dell’anar- 
chia generosa, del pacifismo e della 
solidarietà umana”, che lo introduce 
alla teoria e alla pratica antiautorita- 
rie. L'affermazione è confermata da 
Licia Rognoni Pinelli, la vedova del 
compagno ucciso il 15 dicembre nel- 
la questura meneghina, che dichiara 
a Piero Scaramucci: Pino “anarchico 
lo è sempre stato, in pratica dalla Re- 
sistenza” come si legge in Una storia 
quasi soltanto mia, (Feltrinelli, 2009, 
p. 30) un bel libro redatto a quattro 
mani. 

A Milano, nel 1943-45, non c'è solo la 
lotta armata con i suoi metodi neces- 
sariamente violenti. Nelle fabbriche, 
soprattutto in quelle di dimensioni 
ridotte ma pure alla Carlo Erba, si 
riscontra un’attività libertaria singo- 
lare per un contesto bellico. Gaetano 
Gervasio ne è consapevole e ricorda 
che, nel suo gruppo operaio, “non 
volevamo essere ‘non uomini” e che 
essi miravano all’azione come “non 
violenti, anche se questo era una paz- 
zia”. Perciò si dedicavano alla distri- 
buzione capillare di volantini e delle 
poche voci periodiche clandestine. La 
rilevante partecipazione agli scioperi 
del marzo 1944 dà a questo nucleo di 
attivisti una generale stima che si ri- 
velerà anche nelle elezioni a delegati 
della CGIL nel dopoguerra. | 

Le formazioni “Bruzzi-Malatesta”, 
così denominate dopo la fucilazio- 


ne di Pietro Bruzzi, soffrono di gravi 


e urgenti problemi organizzativi, tra 
cui l'essenziale rifornimento di armi. 
Talvolta vi provvedono con “colpi di 
mano sulle fabbriche di armi e sulle 
caserme isolate”. 
leanze le porta, nel corso del 1944, a 
contattare sia il Comitato di Libera- 
zione Nazionale Alta Italia (CLNAI) 
sia un’organizzazione socialista dissi- 
dente che ruota attorno a Lelio Basso 
e che critica l’interclassismo del CL- 
NAI. Qui dominano esponenti di par- 
titi moderati e molto lontani da ogni 
prospettiva di classe. Verso la fine 
dell’anno, precisano gli autori, si con- 


cretizza l'ingresso delle “Bruzzi-Ma- 


latesta” nelle Brigate “Matteotti” con 
la motivazione, sempre secondo il 
noto memoriale, della loro “mentalità 
aliena dai settarismi”. E’ evidente che 
Concordia è tra i promotori di questa 
scelta militare e politica. 

Un altro tema molto delicato, e ogget- 
to di aspro scontro tra compagni, ri- 
guarda l’intavolazione di trattative con 
alcuni capi fascisti milanesi avviata da 
Germinal Concordia, che si presenta 
come dirigente di una “colonna mi- 
sta”, e da Corrado Bonfantini; coman- 
dante ufficiale delle socialiste “Matte- 


otti”. Tutto inizierebbe dall’espediente 


di Concordia, arrestato nell'estate del 
1944, per sfuggire alia repressione 


‘attraverso un possibile accordo con i- 


vertici lombardi della Repubblica So- 
ciale Italiana (RSI), uno Stato fantoc- 
cio retto e guidato dai tedeschi dopo 
P8 settembre 1943. Ormai i dirigenti 


della RSI sarebbero interessati e di- 


La necessità di al- 
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sponibili in quanto ritengono persa la 
guerra. Gli scopi della spregiudicata 
manovra sono molteplici e tra questi 
si profila un’altamente improbabile 
intesa per formare un “governo re- 
pubblicano di tinta socialista”, proget- 
to che poggia sulle formali dichiara- 
zioni “socializzanti” della Repubblica 
di Salò. Ma esso ben presto svanisce. 
In fin dei conti, sostiene Concordia, si 
sta imitando la linea delle “Matteot- 
ti” che avrebbero dato l’ordine di “far 
entrare nelle file della Pubblica Sicu- 
rezza elementi fidati”. Infiltrare propri 
adere”ti tra le forze fasciste potrebbe 
(secondo lui) procurare preziose in- 
formazioni, liberare dei partigiani pri- 
gionieri e acquisire armi sottraendole 
alle caserme fasciste. 

La linea di sostanziale collaborazio- 
nismo opportunista viene criticata 
duramente dalla componente intran- 
sigente degli anarchici milanesi, ma 
sembra che si concretizzi in qualche 


modo. A quanto pare i pragmatici, 


disposti alle intese coi nazifascisti, ri- 
escono a ottenere risultati positivi so- 
prattutto al momento dell’insurrezio- 
ne dell’aprile 1945 bloccando, in varie 


| occasioni, le truppe repubblichine. Su 


questo aspetto controverso sarebbe 
opportuno riuscire a verificare meglio 
i dati raccogliendo più informazioni 
storiche, ampliando ulteriormente 
l'ambito delle fonti. 


La dimensione delle Brigate “Bruz- 
zi-Malatesta” è alquanto incerta an- 
che se il 23 aprile 1945, secondo la 
testimonianza del socialista (e futuro 
deputato) Cesare Bensi, avrebbero 
contato, “ben 1.300 effettivi” su un to- 
tale di 9.500 uomini delle “Matteotti”. 
Gli autori ritengono che si tratti in re- 
altà di stime assai ottimistiche. 

Ad ogni modo, la presenza libertaria 
non è sottovalutata dal nemico nazi- 
sta. Dopo l’8 settembre, il Feldma- 


 resciallo Erwin Rommel diffonde un 
‘bando minaccioso dove si dichiara 


che “chi tenta di sollevare movimenti 
comunisti e anarchici contro la sicu- 
rezza del popolo italiano” sarà colpito 
dalle “leggi severissime del Tribunale 
militare”. | 

Sul terreno della rivendicazione e 
dell’organizzazione sindacale, sia pure 
clandestina, De Agostini e Schirone 
ricordano soprattutto l’intensa e frut- 
tuosa attività di ripresa del Sindacato 
Ferrovieri, il cui leader è l’anarchico 
Augusto Castrucci. Questi scrive al 
nuovo Capo del governo, Pietro Bado- 
glio (appena nominato dal Re dopo la 
defenestrazione di Benito Mussolini 
del 25 luglio), per richiedere con ener- 
gia un atto di giustizia verso i 45.000 
ferrovieri licenziati ed esonerati dal 
fascismo, già nei primi anni Venti. 
Anche attraverso il foglio “Il Ferrovie- 
re” si precisa, nel febbraio 1945, che il 
sindacato dovrà essere autonomo da 


‘ogni partito e si elabora un program- 


ma particolareggiato da attuare subito 
dopo la fine della guerra. 

Tra i temi trattati nella parte finale del 
libro, si dedica adeguata attenzione al 
dibattito dell’immediato dopoguerra 
tra la nuova Federazione Comunista 
Libertaria (FCL), presente non solo a 
Milano, e la ricostituzione di una sigla 
e di un’organizzazione più caratteriz- 
zata e specifica come la Federazione . 
Anarchica Italiana, nata nel Congres- 
so di Carrara del settembre 1945. Alla 
FCL aderiscono un numero conside- 
revole di giovani neoanarchici che. 
fanno i conti col quasi monopolio del- 
la rappresentanza della classe lavora- 
trice da parte del potente PCI e cerca- 
no, invano, spazi che siano comunisti 
e libertari. La FCL si scioglierà nel giro 
di pochi anni, dopo essersi a sua volta 
divisa in varie tendenze che conflui- 
ranno, in parte, nelle file socialdemo- 
cratiche di Giuseppe Saragat mentre 
‘altre componenti e individualità ab- 
bandoneranno ogni attività politica. 
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IL MOVIMENTO IN ALCUNE SERIE TV 


ENRICO Voccia 


PERMISE I LORA IR A AA ASEM EE ESTE IE 


Il Dalin Occupy Wall Street, con 
tutti i suoi limiti ma anche con tutti 1 
suoi aspetti positivi, non fosse altro 
quello di essere stato uno dei movi- 
menti d'opposizione più ampi e diffusi 
della storia a stelle e strisce dal dopo- 
‘ guerra ad oggi, ha lasciato una traccia 


profonda nella società statunitense. È- 


riuscito, infatti, a costringere il gover- 
no Obama ad agire nei confronti del- 
la crisi originatasi a partire dal crollo 
della Lehman Brothers in una logica, 
sia pure blandamente, keynesiana, 
operando un parziale riequilibrio dei 
redditi con la conseguente fine della 
crisi. Quel movimento è terminato, al- 
meno nei termini delle enormi dimen- 
sioni che aveva avuto ai suoi inizi, ma, 
evidentemente, ha lasciato un segno 
nell'immaginario del popolo ameri- 
cano, il che ha comportato la nascita 
di un target ideologico che Hollywood 
non si è lasciato sfuggire, sia a livello 
filmico, sia a livello televisivo. 


Nella recente filmografia americana 
e nelle serie TV, infatti, innanzitutto 
abbiamo. visto capitalisti, finanzieri e 
manager diventare i cattivi, anzi gli 
arcicattivi di turno. Citeremo solo due 
esempi: uno famoso, l’altro meno, ma 
forse ancora più indicativo. 

Il primo è ovviamente The Wolf of 
Wall Street, dove i suddetti signori, gli 
stessi salvati dalla prima manovra da 
700 miliardi di euro del governo Oba- 
ma,[1] vengono descritti in maniera a 
dir poco impietosa, come un branco di 
sociopatici e sadici sociali. 

Come però dicevamo, forse è ancora 
più indicativo un parossistico film di 


cassetta come Bounty Killer. Questa la 


trama: le multinazionali hanno preso 
| il controllo della Terra e la loro sete in- 
saziabile di profitto e di potere ha por- 


tato allo scoppio di una nuova guerra. 


mondiale. Il conflitto ha permanente- 


mente alterato la faccia del pianeta e 
tra le macerie si è formato il Consiglio 
delle nove rose, il cui unico obiettivo 
è individuare ogni manager responsa- 
bile — direttamente o indirettamente 
— di quanto accaduto. Composto da 


spietati assassini a sangue freddo ma 
‘anche di dilettanti, il Consiglio vuole 


del tutto estirpare la radice dell’apo- 
calisse e tentare di riportare la situa- 
zione alla normalità.[2 | 


Insomma, capitalisti, finanzieri e ma- 
nager vengono spesso rappresentati 
in modo diametralmente opposto a 
quanto succedeva fino a pochissimi 


anni fa: da personaggi positivi ed eroi- . 


cizzati sono diventati i cattivi di turno. 
All’interno di questo contesto, la cosa 
però più interessante sono le serie TV: 
qui non solo abbondano le trame dove 
questi — insieme ai politici, ma non è 
una novità assoluta — vengono rap- 
presentanti alla stregua di una sorta 
di supercriminali, ma, in alcuni casi... 
i buoni siamo noi! 


Prendiamo American Odissey, thriller 
sulle vite di tre persone che si incro- 
ciano inaspettatamente: il Sergente 
Odelle Ballard entra in possesso del- 
le prove di una verità sconvolgente — 
sono le big corporation USA, appog- 
giate dall’esercito e dalla CIA, ad aver 
organizzato e finanziato il terrorismo 
internazionale per i loro scopi — per 
cui corporation, governo ed esercito 
fanno di tutto per ucciderla mentre 
lei cerca ‘disperatamente di tornare 
indietro. Tramite un hacker militante 
in Occupy Wall Street, queste infor- 


‘mazioni giungono al leader carisma- 


tico del movimento Harrison Walter, 
mentre a New York l’avvocato Peter 
Decker, che lavora per la stessa com- 
pagnia coinvolta nella cospirazione, 
comincia anch'egli ad avere dei so- 
spetti. In questa serie il movimento 
nordamericano è rappresentato a più 


riprese, anche in alcuni aspetti orga- 
nizzativi ed ideologici, mentre il buo- 
no e bell’Harrison, una sorta di gio- 
vane David Graeber, giunge perfino 
a far innamorare la killer CIA che lo 
dovrebbe far fuori...[3] 


Ancora più particolare, da questo 
punto di vista, è la trama della serie 
cult e pluripremiata Mr. Robot,[4] 
che è del tutto incentrata sulla storia 
di un gruppo anarchico — ideologia 
del gruppo è implicitamente ma chia- 


ramente presentata in numerosi dia- 


loghi — il cui obiettivo è, alla lettera, 
“salvare il mondo”. La serie è a tratti 
una sorta di via di mezzo tra Uomini 
che Odiano le Donne - il protagoni- 
sta Elliot è un hacker libertario con 
vari disturbi mentali e dipendenze 
che sembra un po’ la versione maschi- 
le di Lisbeth Salander — The Wolf of 
Wall Street e V per Vendetta. In V per 
Vendetta, in effetti, alcuni anni fa ave- 
vamo già trovato un eroe — anzi, un 
supereroe... — anarchico: ma il nostro 


| combatteva contro un regime fascista. 


Qui invece il gruppo combatte diretta- 
mente contro il capitalismo e lo Sta- 
to, si ritrova appioppato l’etichetta di 


“terrorista”, si invocano contro di lui 


le norme del Patrioct Act e, cionono- 
stante, sono i suoi componenti, nelle 
loro luci e nelle loro ombre, i perso- 
naggi positivi della storia — gli “eroi” 
— sono senza dubbio loro.[5] 


Cosa dire: ovviamente Holliwood e 
l'industria televisiva non sono diven- 
tate improvvisamente un covo di sov- 
versivi. Hanno dovuto però evidente- 


mente fiutare la presenza di un target. 
rilevante per film e serie televisive con 


trame del genere e, poiché “business 


is business”, le sta producendo senza 
porsi particolari problemi. Il che è la 


vera cosa interessante, perché indica 
il fatto che nell'immaginario di una 
discreta fetta di pubblico nordameri- 
cano un sovversivo libertario è visto 


«come un eroe. rn 


NOTE 


[1] Per dare un’idea dell’enormità della ci- 


fra, basta dire che è il doppio di tutto il bi- 
lancio della NASA, viaggi lunari compresi, 
dagli anni cinquanta del secolo scorso ad 
oggi. In altri termini, ilgoverno Obama era 
partito un po’ come tutti gli altri — costrin- 
gendo i poveri a fare la carità ai ricchi — ma 
l’inaspettata ampiezza e radicalità del mo- 
vimento Occupy Wall Street lo ha costretto, 


come dicevamo, a sia pure blande politiche 


“roosveltiane”. 
[2] http: //www filmtv. it/film/62382/ 
bounty-killer/ 
[3] http: ://movieplayer. it/serietu/ameri- 
can-odyssey_3654/ 
[4] https://it.wikipedia.org TEETE PDA Ro- 
bot 
[5] La serie, di là di questo, è molto bella 
da molti punti di vista, particolarmente la 
prima stagione: peccato che lo sceneggia- 
tore, pur presentando discretamente le mo- 
tivazioni ideologiche del gruppo, non abbia 
molto presente la metodologia del consenso 
tipica del movimento nordamericano e rap- 
presenti gli aspetti organizzativi del grup- 
po in maniera incoerente con i suoi assunti 
ideologici. 
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REPORTTRIESTE 


-PRESIDIO PER 
LA RESISTENZA CURDA 


In seguito all’arresto di Selahattin 


Demirtas, Figen Yüksekdag e altri 
11 deputati del Partito Democra- 
tico dei Popoli (HDP), sabato 12 
novembre, si è svolta una giorna- 
ta internazionale di mobilitazione 
per sostenere la resistenza curda 
e contro la repressione di Stato in 
Turchia. 

Anche a Trieste diversi gruppi si 
sono mobilitati e sono scesi in piaz- 


za. La manifestazione, organizzata. 
principalmente dal gruppo anar- 


chico Germinal e da Sinistra Anti- 
capitalista FVG, ha visto la presen- 
za di una cinquantina di persone 
sotto il consolato onorario turco 
nella centralissima Piazza Unità. 
E’ stato aperto un lungo striscio- 
ne con la scritta “Con la resistenza 
curda — Per il Rojava” e altri che 
denunciavano il massacro del po- 
polo curdo perpetrato da Erdogan 
«ed esprimevano solidarietà al mo- 
vimento rivoluzionario curdo. 


Sulle note di alcune canzoni pro-. 


prie di quello stesso movimento 


| le persone presenti, trascinate dai 


molti curdi — di origine sia turca 
che irachena — intervenuti al presi- 


dio, hanno danzato quei balli che in 


Turchia sono vietati e severamente 
puniti, e che per questo hanno as- 
sunto anch'essi un carattere rivolu- 
zionario e di contropotere. 

Ai passanti è stato distribuito un 
‘volantino per spiegare le ragioni 
della protesta, mentre un cospicuo 


numero di poliziotti e carabinieri 


presidiava l’edificio che ospita il 


consolato. 

Trieste rappresenta uno dei princi- 
pali poli commerciali con la Turchia. 
In particolare, al porto della città at- 
traccano ogni settimana 17 traghetti e 
ogni anno tra Istanbul e Trieste passa: 
no circa 200 camion. 


Un traffico enorme, che non esclude 
alcuna merce, tanto meno le armi. 
Circa un anno fa, su un camion con 
destinazione Belgio, sono stati trovati 
800 fucili, che hanno fatto gridare al 


“pericolo terrorismo” tutti i politici lo- 


cali. Quando si è scoperto che manca- 
va solo un’autorizzazione al passaggio 
in Italia e che il trasporto era regolare 
tutti si sono improvvisamente zittiti. 
D'altronde anche le armi fanno par- 
te del mercato, anche se provengono 
da uno Stato in cui i diritti civili sono 
calpestati e gli arresti arbitrari non 
si contano. E l’Italia è di gran lunga 
il primo esportatore europeo di armi 
verso la Turchia, con quasi il 50% del- 
le vendite complessive. 


Oggi Erdogan fa arrestare chiunque. 
osi alzare la testa, fa chiudere giornali 
e sedi di associazioni, impone un poli- 
tica di cieca obbedienza al suo gover- 
no. Ma in molti non ci stanno e conti- 
nuano a lottare. La manifestazione di 
sabato, insieme ai cortei e ai presidi 
che si sono svolti in tutta Italia, ha 
dimostrato che la solidarietà nei con- 
fronti di chi in Turchia lotta contro un 
governo fascista ‘e guerrafondaio non 
è sopita, ma deve essere alimentata 
giorno per giorno. 

Per questo eravamo in piazza il 12 no- 
vembre, e per questo ci saremo ancora 


domani. 
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RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 


ANCORA SULLA QUESTIONE BURKINI 


2 | SERGIO Fava 


Sono stato stimolato a scrivere due 
righe leggendo l’articolo di Massi “Il 
burkini come paradigma della scon- 
fitta” (U.N. 11/9/2016). Devo dire che 
P ho letto 3/4 volte, poiché una serie 
di concetti mi erano assai chiari ed 
alcuni anche condivisibili ma non ri- 
uscivo a capire dove l’autore andava 
a parare. 


Una parentesi: Io mi sono, di recente, 
abbonato ad UN ma non mi ritengo 
un anarchico né condivido molti con- 
tenuti di fondo dell’anarchismo. Sono 
stato spinto ad abbonarmi, forse, per 
un aspetto nostalgico che mi rimanda- 
va a più di 50 anni fa quando a Siena 
tra la Casa dello studente e Piazza del 
Campo incrociavo un uomo, serio, an- 
ziano e dall’aria pensierosa, con tanto 
di fiocco anarchico (un po’ usurato) 
alla Lavallière. Appoggiato all’angolo 
di un portico teneva ai suoi piedi una 
cerata con un pacco di Umanità Nova 
che vendeva a chi la chiedeva, senza 
insistere e senza nemmeno propor- 
re. All’epoca il formato era grande. 
Il bilancio sempre in rosso. Qualche 
volta compariva anche Volontà, Seme 
Anarchico ed addirittura L’Aduna- 
ta dei Refrattari. Ero diventato un 


assiduo acquirente e leggendolo mi 


pareva di tornare ad una atmosfera 
simpaticamente, quanto ingenua- 
mente, antireligiosa di fine 800 e ad 
una opposizione utopistica allo stato 
in se. Grazie a questa simpatia e curio- 
sità proposi e realizzammo anche una 
conferenza sulla pace e la guerra con 
Umberto Marzocchi, presso | Casa 
del Popolo. 


Un altro motivo che mi ha spinto ad 
abbonarmi è l'impressione che Plat- 
tuale sinistra, dopo il crollo delle 
ideologie, navighi sotto costa come i 
naviganti prima dell'invenzione del 
sestante e della bussola. L’Anarchia 
(parlo dell’area di U.N. e di A) inve- 
ce continua a prendere il largo diretta 
(più o meno) verso un'isola che pro- 
babilmente non c'è come, ma serve 


ad intraprendere un viaggio colle sue. 


avventure e fantasie collegate e forse 
delle nuove scoperte grazie ad una 
serendipità sempre possibile dietro 
langolo. 

Torno però all’articolo: Se ho capito 
bene Massi vuol dirci, tra l’altro, che 
cè il rischio di schieramenti contro 
l’islamofobia potrebbe diventare una 
islamofilia, cioè una sorta di appoggio 
ad una religione che certo è al di fuori 
del pensiero anarchico. In tal modo 
un atteggiamento critico sui divieti 
legati all’abbigliamento, gli ostacoli a 


- una potenziale simbolo- 


‘ legge esplicita contro il 


nuovi luoghi di culto porterebbe ,di 
fatto, “questi compagni e compagne” 
a confondersi coi fautori dell’islam o 
comunque di una religione. | 
Alcuni dettagli: La laicità dello stato 
sancita in Francia sin dal 1905 ed in 
Italia più recentemente significa, che 
non c'è religione di Stato che invece 
si fa garante della libera espressione 
delle varie confessioni religiose che 
si riconoscono nelle sue leggi.. L’ap- 
plicazione, di questo spirito laico, agli 
abbigliamenti che esprimono l’appar- 
tenenza religiosa usata 
per il burkini mi pare 
surrettizia. 


Molti abbigliamenti 
mostrano l’appartenen- 
za religiosa: quello dei 
frati sempre e quello 
dei preti cristiani (qual- 
che volta), quelli delle 
suore, dei Sick, degli 
Hare Chrishna ed altri 
sono tranquillamente 
e giustamente usati in 
pubblico. Mi pare che 
il problema burka, bur- 
kini, velo, sollevato da 
una parte delle autorità - 
francesi non possa fon- 
darsi sulla laicità dello 
stato ma sia implicita- 
mente rivolto contro 


gia islamica. Come una 


burka integrale avreb- 

be, in Italia, lo stesso 

sapore visto che c’è già una legge che 
impone di non nascondere totalmente 
il volto. | 

AI di là della comprensibile emotività 
del momento che può aver stimolato, 
in Francia, queste proposte, credo sia 
utile proporre alcune riflessioni. 

Se vogliamo vedere la situazione in 
modo più vasto può essere utile pen- 
sare anche ad un terrorismo nostra- 
no che, spesso, preferiamo eliminare 
dalla nostra memoria o vederlo sepa- 
ratamente. Mi riferisco in particolare 
alla strage effettuata in Norvegia da 
Breivik, all’attentato suicida in Fin- 
landia, a quello in Svizzera che azzerò 
quasi al completo un consiglio canto- 
nale, a vari attentati terroristici negli 
USA ed in particolare alla mattanza 
nelle scuole statunitensi. Certamen- 
te i terrorismi che imperversano in 
molte parti del mondo hanno radici, 
cause e concause diverse. Tuttavia 
potrebbe esserci un aspetto unificante 


per quanto riguarda almeno l'Europa. 


Potrebbe essere un malessere diffuso 
che credo legato al crollo delle ideolo- 
gie ed alla mancanza di garanti ideali 


che facciano da ponte tra l’interno, l’e- 
sterno, il personale ed il sociale. 


Questo potrebbe supportare la ormai 
radicata tendenza a vedere tutto il 
male fuori esentandoci. da una par- 
tecipazione attiva, personale, a far 
avanzare una società più giusta per 
tutti che però presuppone anche la 
capacità di colloquio coi nostri aspet- 
ti meno edificanti che attualmente 
esportiamo spesso fuori di noi. 

Un altro sintomo di questa situazione 
potrebbe essere visto in un particola- 


Voir toutes les 


Zi Taille : 


Sehectonrner Taille 


ai Charette: i Pa 


re fenomeno attuale: sta crescendo il 
senso di insicurezza tra la popolazione 
nel mentre i reati stanno diminuendo 
(come risulta dai dati del Ministe- 
ro degli interni, dai quali, tra l’altro 
si può evincere che siamo la nazione 
europea con meno omicidi e che ab- 
biamo il più basso tasso di omicidi 


‘ dall’unità d’Italia). Da questo i un dif- 


fuso stato di malessere. 


Questa senso di insicurezza dunque 


non potrà diminuire con interventi di . 


polizia ma penso che diminuirà quan- 
do da un lato faticosamente riuscire- 
mo a creare dei nuovi garanti ideali 
che permettano un recupero di quan- 
to abbiamo spostato fuori, dall’altro e 
più a breve quando avremo elimina- 
to o molto ridimensionato i ghetti, la 
miseria dei quartieri a prevalenza di 
immigrati o di cittadini europei figli 
di immigrati. Per quanto ci riguarda 
più da vicino sappiamo tutti che mol- 
ti luoghi di accoglienza per rifugiati 
e Immigrati sono piuttosto luoghi di 
attesa / “reclusione” per persone che 
non hanno commesso reati. 
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1: Choisir une couleur 


Certamente l’estremismo islamico si 
presta a veicolare aspetti distruttivo / 
aggressivi che sono diffusi in molte 
situazioni socio politiche e dove il di- 
sagio sociale e politico dei ghetti per 
stranieri o cittadini europea di origini 
straniera da dove provengono molti 
attentatori potrebbe essere il pabu- 
lum che crea pericolosi cortocircuiti 
e connivenze. Il terrorismo, effettua- 
to poi da europei di origine europea 
e che sorge in situazioni economi- 
camente non disagiate spesso non è 


Ecrivez le premier avis 


pièces conforiabies 


offres 


ij di iter au pana 


nemmeno veicolato da ideologie ed è 
perciò ancor più inquietante ma sa- 
rebbe molto utile pensarlo quando 
si parla di terrorismo. Sarebbe utile 
un Il discorso sui ponti che unisco- 
no questi due terrorismi, ma questo 
esula da questo breve contributo che 
vuol solo proporlo come un aspetto di 
riflessione. 


‘Tornando ora al Burkini dell’articolo 


da cui ho preso spunto credo che le 
normative sull’abbigliamento e sull’o- 
stacolare il sorgere di nuove moschee 


possano/debbano essere viste come 


misure contrarie alla libertà d’espres- 
sione umana e pertanto non mi stupi- 
sce che degli anarchici si uniscano a 
chi non è d’accordo su questi divieti 
e mi lascia perplesso che nell’articolo 
vengano tacciati di essere anche “ab- 
bastanza razzisti”. Comunque sul Bur- 
kini l’autore dell’articolo può andar 
tranquillo poiché l’autunno/inverno 
eliminerà il problema sulla spiaggia. 


i so i nan Soui anarchico kere NOVA fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


AA AAA ARM FHM E N 


nT_==-a---- = r_oemo —__ rece .__m_m__T——_m ee e e ee =» e = 2 gi — aa S mm mn com em “e emma 


ES O) 


CE e E RS. 


SOSTENETE 
= UMANITA NOVA 


Passata l’estate il gior- 
nale naviga a vista, 
chiediamo uno sforzo 
a tutti i gruppi, lettori, 
compagni e simpatiz- 
zanti: diffondete, sot- 
toscrivete, abbonatevi 
ad Umanità Nova! 


Il nostro giornale non 


ha nessun finanzia- 


mento ma vive solo 
grazie al sostegno e 
all'impegno di tutti e 
tutte voi. 


Nelle pagine interne tutte 


le info utili per abbonarvi, 


sottoscrivere o distribuire 


Umanità Nova. 


mia n Pr = Mr. (e = S SODI E 


e CAMPAGNA 


ABBONAMENTI 2016 


Umanità Nova non si ferma! 


Contro qualsiasi logica commerciale 


anche quest'anno Umanità Nova rin- 
nova la sua sfida! 

A 96 anni dalla sua nascita continua 
a essere la voce settimanale non solo 


degli anarchici federati ma anche. di... 
tutti i movimenti sociali, popola- 
ri, sindacali e culturali che portano 
avanti pratiche e idee basate sulla 


solidarietà, l’autogestione, l’azione 
diretta e l'internazionalismo. 

Affinchè un settimanale come il no- 
stro continui a vivere è fondamentale 


avere sempre. più abbonati/e, soste- 


| nitori/ci e diffusori. 


Abbonamenti: . 
55 € annuale 
35 € semestrale 


65€ annuale+gadget | 
| 80€ sostenitore 


90 € estero 
25 PDF (chi sottoscr ive questo abbo- 


‘namento riceverà ogni settimana Umanità 


! Nova in tempo reale sulla sua casella di po- 


FE e eee _ 


-—-=— e se se 
ES È = = 


“postale n°457, Parma sud. Mone 


sta elettronica in formato PDE ricordarsi di | 
 specificarlo nella causale e di scrivere chia- 
| ramente l'indirizzo di posta elettronica). 
Gratis per i/le detenuti/e che ne fan- 


no richiesta. 


Gratis via mail in formato testo per 


non vedenti e ipovedenti. 


I COORDINATE PANCARIE. 
| Conto Corrente Postale n° 
001022179194 


3123 (PR) - e ce IBAN: 
601127 70 | 300] 


visi "mani n i i oli 


IT 


ss. 


